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	RETTIFICHE FINANZIARIE

	NUOVO REGOLAMENTO recante DISPOSIZIONI COMUNI [2014-2020]
Regolamento UE 1303/2013 del Parlamento e del Consiglio
	REGOLAMENTO recante DISPOSIZIONI GENERALI [2007-2013]
Regolamento CE 1083/2006 del Consiglio

	Articolo 85
Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione
	

	1. La Commissione può procedere a rettifiche finanziarie sopprimendo in tutto o in parte il contributo dell'Unione a un programma e procedendo al recupero presso lo Stato membro al fine di escludere le spese che violano il diritto applicabile dal finanziamento dell'Unione.
	

	2. Una violazione del diritto applicabile determina una rettifica finanziaria solo se riguarda una spesa che è stata notificata alla Commissione e ove ricorra una delle seguenti condizioni:
	

	a) la violazione ha influenzato la selezione di un'operazione da parte dell'organismo responsabile del sostegno dei fondi SIE o in casi in cui, date le caratteristiche della violazione, non risulti possibile accertarne l'incidenza ma sussista un rischio sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale effetto;
	

	b) la violazione ha influenzato l'importo delle spese dichiarate per il rimborso a carico del bilancio dell'Unione o in casi in cui, date le caratteristiche della violazione, non risulti possibile quantificarne l'incidenza finanziaria ma sussista il rischio sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale effetto.
	

	3. Nel decidere una rettifica finanziaria ai sensi del paragrafo 1, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della natura e della gravità della violazione del diritto applicabile e delle sue implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione. La Commissione tiene aggiornato il Parlamento europeo sulle decisioni adottate per l'applicazione delle rettifiche finanziarie.
	

	4. I criteri e le procedure per l'applicazione delle rettifiche finanziarie sono stabiliti nelle norme specifiche di ciascun fondo.
	

	Articolo 142
Sospensione dei pagamenti
	Articolo 92
Sospensione dei pagamenti

	1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi operativi qualora si verifichino una o più delle seguenti condizioni:
	1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi a livello di asse prioritario o dei programmi nei casi in cui:

	a) vi siano gravi carenze nel funzionamento effettivo del sistema di gestione e controllo del programma operativo, che hanno messo a rischio il contributo dell'Unione al programma operativo e per le quali non sono state adottate misure correttive;
	a) il sistema di gestione e di controllo del programma presenti gravi carenze che compromettono l'affidabilità della procedura di certificazione dei pagamenti e per le quali non sono state adottate misure correttive; o

	b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa siano connesse a un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie che non è stata rettificata;
	b) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa siano connesse a una grave irregolarità che non è stata rettificata; o

	
	c) uno Stato membro abbia gravemente violato gli obblighi impostigli in virtù dell'articolo 70, paragrafi 1 e 2.

	c) lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per porre rimedio alla situazione che ha dato origine a un'interruzione ai sensi dell'articolo 83;
	

	d) sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e specifici;
	

	e) non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante secondo le condizioni fissate all'articolo 19;
	

	f) dalla verifica di efficacia dell'attuazione emerga relativamente a una priorità che vi sia stata una grave carenza nel conseguire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di output e alle fasi di attuazione principali stabilite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione secondo le condizioni fissate all'articolo 22.
	

	Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifiche per la sospensione dei pagamenti connessi alla non conformità con le norme applicabili nel quadro della politica comune della pesca, che sono proporzionate per quanto riguarda la natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non conformità.
	

	2. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzione, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare osservazioni.
	2. La Commissione può decidere di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare osservazioni entro un termine di due mesi.

	3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi se lo Stato membro ha adottato le misure necessarie per consentirne la revoca.
	3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi quando lo Stato membro ha adottato le misure necessarie per consentirne la revoca. Qualora lo Stato membro non adotti le misure richieste, la Commissione può decidere di sopprimere la totalità o una parte del contributo comunitario al programma operativo ai sensi dell'articolo 99.

	Articolo 143
Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri
	Articolo 98
Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri

	1. Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti sulle irregolarità, effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni che potrebbero essere interessate.
	1. Spetta anzitutto agli Stati membri perseguire le irregolarità, prendere provvedimenti quando è accertata una modifica importante che incide sulla natura o sulle condizioni di esecuzione o di controllo di operazioni o programmi operativi ed effettuare le necessarie rettifiche finanziarie.
4. Nel caso di un'irregolarità del sistema, lo Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni che potrebbero essere interessate.

	2. Gli Stati membri procedono alle rettifiche finanziarie necessarie in relazione alle irregolarità isolate o sistemiche individuate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le rettifiche finanziarie consistono in una soppressione totale o parziale del contributo pubblico a un'operazione o programma operativo. Gli Stati membri tengono conto della natura e della gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta per i fondi o per il FEAMP e apporta una rettifica proporzionale. L'autorità di gestione inserisce le rettifiche nei bilanci del periodo contabile nel quale è decisa la soppressione.
	2. Lo Stato membro procede alle rettifiche finanziarie necessarie in relazione alle irregolarità isolate o del sistema individuate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le rettifiche dello Stato membro consistono in una soppressione totale o parziale del contributo pubblico del programma operativo. Lo Stato membro tiene conto della natura e della gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta per i Fondi.

	3. Il contributo dei fondi o del FEAMP soppresso a norma del paragrafo 2 può essere reimpiegato dallo Stato membro nell'ambito del programma operativo in questione, fatto salvo il paragrafo 4.
	I Fondi comunitari così svincolati possono essere riutilizzati dallo Stato membro entro il 31 dicembre 2015 per il programma operativo interessato, secondo quanto disposto al paragrafo 3.

	4. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può essere reimpiegato per operazioni oggetto di rettifica o, laddove la rettifica finanziaria riguardi una irregolarità sistemica, per operazioni interessate da tale irregolarità sistemica.
	3. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può essere riutilizzato per l'operazione o le operazioni oggetto della rettifica né, se viene effettuata una rettifica finanziaria per una irregolarità sistematica, per le operazioni esistenti nell'ambito di tutto o della parte dell'asse prioritario in cui si è prodotto l'errore del sistema.

	5. Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP possono stabilire basi specifiche per rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri legate al mancato rispetto delle norme applicabili nell'ambito della politica comune della pesca, che devono essere proporzionate, vista la natura, la gravità, la durata e la ricorrenza della mancata conformità.
	

	Articolo 144
Criteri per le rettifiche finanziarie
	Articolo 99
Criteri per le rettifiche

	1. La Commissione procede a rettifiche finanziarie mediante atti di esecuzione, sopprimendo in tutto o in parte il contributo dell'Unione a un programma operativo a norma dell'articolo 85, qualora, effettuate le necessarie verifiche, essa concluda che:
	1. La Commissione può procedere a rettifiche finanziarie sopprimendo in tutto o in parte il contributo comunitario a un programma operativo qualora, effettuate le necessarie verifiche, essa concluda che:

	a) vi è una grave carenza nell'efficace funzionamento del sistema di gestione e di controllo del programma operativo, tale da compromettere il contributo dell'Unione già versato al programma operativo;
	a) il sistema di gestione e di controllo del programma operativo presenta gravi carenze tali da compromettere il contributo comunitario già versato al programma;

	b) lo Stato membro non si è conformato agli obblighi che gli incombono a norma dell'articolo 143 anteriormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo;
	c) uno Stato membro non si è conformato agli obblighi che gli incombono in virtù dell'articolo 98 anteriormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo.

	c) le spese figuranti in una domanda di pagamento sono irregolari e non sono state rettificate dallo Stato membro anteriormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo.
	b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa certificata sono irregolari e non sono state rettificate dallo Stato membro anteriormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo;

	La Commissione basa le proprie rettifiche finanziarie su singoli casi di irregolarità individuate, valutando se si tratta di un'irregolarità sistemica. Se non è possibile quantificare con precisione l'importo di spesa irregolare addebitato ai fondi o al FEAMP, la Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria o per estrapolazione.
	2. La Commissione fonda le proprie rettifiche finanziarie su singoli casi di irregolarità identificati, tenendo conto della natura sistemica dell'irregolarità per determinare l'opportunità di una rettifica calcolata su base forfettaria o per estrapolazione.


	2. Nel decidere una rettifica ai sensi del paragrafo 1, la Commissione si attiene al principio di proporzionalità e tiene conto della natura e della gravità dell'irregolarità, nonché della portata e delle implicazioni finanziarie delle carenze dei sistemi di gestione e controllo riscontrate nel programma operativo.
	3. Nel decidere l'ammontare di una rettifica, la Commissione tiene conto della natura e della gravità dell'irregolarità, nonché dell'ampiezza e delle implicazioni finanziarie delle carenze riscontrate nel programma operativo.

	3. Ove si basi su relazioni di revisori non appartenenti ai propri servizi, la Commissione trae le proprie conclusioni circa le conseguenze finanziarie dopo aver esaminato le misure adottate dallo Stato membro interessato a norma dell'articolo 143, paragrafo 2, le notifiche inviate a norma dell'articolo 122, paragrafo 3, e le eventuali risposte dello Stato membro.
	4. Ove si basi su constatazioni effettuate da controllori non appartenenti ai propri servizi, la Commissione trae conclusioni circa le relative conseguenze finanziarie dopo aver esaminato le misure adottate dallo Stato membro interessato a norma dell'articolo 98, paragrafo 2, le relazioni trasmesse a norma dell'articolo 70, paragrafo 1, lettera b), e le eventuali risposte dello Stato membro.

	4. In conformità dell'articolo 22, paragrafo 7, qualora la Commissione, sulla base dell'esame della relazione di attuazione finale del programma operativo per i fondi o dell'ultima relazione di attuazione annuale per il FEAMP, riscontri una grave carenza nel raggiungimento dei target finali stabiliti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, può applicare rettifiche finanziarie rispetto alle priorità interessate, mediante atti di esecuzione.
	

	5. Quando uno Stato membro non rispetta gli obblighi a norma dell'articolo 95 la Commissione può, in relazione al grado di inadempimento di tali obblighi, procedere a una rettifica finanziaria sopprimendo la totalità o una parte del contributo a titolo dei fondi strutturali a favore dello Stato membro interessato.
	5. Quando uno Stato membro non rispetta gli obblighi di cui all'articolo 15, paragrafo 4, la Commissione può, in relazione al grado di inadempimento di tale obbligo, procedere a una rettifica finanziaria sopprimendo la totalità o una parte del contributo a titolo dei Fondi strutturali a favore di tale Stato membro.

	6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme dettagliate relative ai criteri per determinare le carenze gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo, tra cui le principali fattispecie di tali carenze, i criteri per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate.
	Il tasso applicabile alle rettifiche finanziarie di cui al presente paragrafo è stabilito nelle norme di attuazione del presente regolamento, adottate dalla Commissione secondo la procedura di cui all'articolo 103, paragrafo 3.

	7. Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifiche per le correzioni finanziarie della Commissione connesse alla non conformità con le norme applicabili nel quadro della politica comune della pesca, che devono essere proporzionate per quanto riguarda la natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non conformità.
	

	Articolo 145
Procedura
	Articolo 100
Procedura

	1. Prima di decidere in merito a una rettifica finanziaria, la Commissione avvia la procedura comunicando allo Stato membro le conclusioni provvisorie del suo esame e invitandolo a trasmettere osservazioni entro un termine di due mesi.
	1. Prima di decidere in merito a una rettifica finanziaria, la Commissione avvia la procedura comunicando allo Stato membro le sue conclusioni provvisorie e invitandolo a trasmettere osservazioni entro un termine di due mesi.

	2. Se la Commissione propone una rettifica finanziaria calcolata per estrapolazione o su base forfettaria, è data la possibilità allo Stato membro di dimostrare, attraverso un esame della documentazione pertinente, che la portata reale delle irregolarità è inferiore alla valutazione della Commissione. D'intesa con la Commissione, lo Stato membro può limitare l'ambito dell'esame a una parte o a un campione adeguati della documentazione di cui trattasi. Tranne in casi debitamente giustificati, il termine concesso per l'esecuzione dell'esame è limitato a un periodo ulteriore di due mesi successivi al periodo di due mesi di cui al paragrafo 1.
	Se la Commissione propone una rettifica finanziaria calcolata per estrapolazione o su base forfettaria, è data facoltà allo Stato membro di dimostrare, attraverso un esame della documentazione pertinente, che la portata reale delle irregolarità è inferiore alla valutazione della Commissione. D'intesa con la Commissione, lo Stato membro può limitare detto esame a una parte o a un campione adeguato della documentazione di cui trattasi. Tranne in casi debitamente giustificati, il termine concesso per l'esecuzione dell'esame è limitato ai due mesi successivi al periodo di due mesi sopra menzionato.

	3. La Commissione tiene conto di ogni prova eventualmente fornita dallo Stato membro entro i termini di cui ai paragrafi 1 e 2.
	2. La Commissione tiene conto di ogni prova eventualmente fornita dallo Stato membro entro i termini stabiliti al paragrafo 1.

	4. Se non accetta le conclusioni provvisorie della Commissione, lo Stato membro è da questa convocato per un'audizione, in modo che tutte le informazioni e osservazioni pertinenti siano a disposizione della Commissione ai fini delle conclusioni in merito all'applicazione della rettifica finanziaria.
	3. Se non accetta le conclusioni provvisorie della Commissione, lo Stato membro è da questa convocato per un'audizione, nella quale entrambe le parti, in uno spirito di cooperazione fondato sul partenariato, si adoperano per pervenire a un accordo sulle osservazioni e sulle conclusioni da trarsi.

	5. In caso di accordo e fatto salvo il paragrafo 6 del presente articolo, lo Stato membro può riutilizzare i fondi interessati conformemente all'articolo 143, paragrafo 3.
	4. In caso di accordo, lo Stato membro può riutilizzare i fondi comunitari in questione conformemente al secondo comma del paragrafo 2 dell'articolo 98.

	6. Per applicare le rettifiche finanziarie la Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, entro un termine di sei mesi dalla data dell'audizione, o dalla data di ricevimento di informazioni aggiuntive, ove lo Stato membro convenga di presentarle successivamente all'audizione. La Commissione tiene conto di tutte le informazioni fornite e delle osservazioni formulate durante la procedura. Se l'audizione non ha luogo, il termine di sei mesi decorre da due mesi dopo la data della lettera di convocazione per l'audizione trasmessa dalla Commissione.
	5. In assenza di accordo, la Commissione adotta una decisione sulla rettifica finanziaria entro un termine di sei mesi dalla data dell'audizione tenendo conto di tutte le informazioni fornite e le osservazioni formulate durante la procedura. Se l'audizione non ha luogo, il termine di sei mesi decorre due mesi dopo la data della lettera di convocazione trasmessa dalla Commissione.

	7. Se nell'espletamento delle sue prerogative di cui all'articolo 75 la Commissione o la Corte dei conti europea rilevano irregolarità che dimostrino una carenza grave nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo, le conseguenti rettifiche finanziarie riducono il sostegno dei fondi al programma operativo.
	

	Il primo comma non si applica in caso di carenze gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo che, prima della data di accertamento da parte della Commissione o della Corte dei conti europea:
	

	a) siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati alla Commissione a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario o in altre relazioni di audit dell'autorità di audit presentate alla Commissione e siano state oggetto di interventi appropriati; oppure
	

	b) siano state oggetto di misure correttive appropriate dello Stato membro.
	

	La valutazione delle gravi carenze nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo è basata sul diritto applicabile al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, delle relazioni annuali di controllo e dei pareri di audit pertinenti.
	

	Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria la Commissione:
	

	a) rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della natura e della gravità della carenza grave nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo e delle relative implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione;
	

	b) ai fini dell'applicazione di una rettifica su base forfettaria o per estrapolazione, esclude le spese irregolari precedentemente rilevate dallo Stato membro che sono state oggetto di adeguamento dei conti conformemente all'articolo 139, paragrafo 10, e le spese oggetto di valutazione in corso della loro legittimità e regolarità a norma dell'articolo 137, paragrafo 2;
	

	c) tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapolazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre carenze gravi rilevate dallo Stato membro al momento di determinare il rischio residuo per il bilancio dell'Unione.
	

	8. Le norme specifiche per il FEAMP possono fissare norme supplementari di procedura per le rettifiche finanziarie di cui all'articolo 144, paragrafo 7.
	

	Articolo 146
Obblighi degli Stati membri
	Articolo 101
Obblighi degli Stati membri

	Una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere ai recuperi di cui all'articolo 143, paragrafo 2, del presente regolamento e di recuperare gli aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE e a norma dell'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio.
	L'applicazione di una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere ai recuperi di cui all'articolo 98, paragrafo 2, del presente regolamento e di recuperare l'aiuto di Stato secondo quanto previsto all'articolo 87 del trattato e all'articolo 14 del regolamento (CE) del Consiglio n. 659/1999, del 22 marzo 1999, recante modalità di applicazione dell'articolo 88 del trattato CE.

	Articolo 147
Rimborso
	Articolo 102
Rimborso

	1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio dell'Unione è rimborsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione emesso a norma dell'articolo 73 del regolamento finanziario. Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese successivo all'emissione dell'ordine.
	1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio generale dell'Unione europea è rimborsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione emesso a norma dell'articolo 72 del regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002. Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese successivo a quello di emissione dell'ordine.

	2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'applicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di scadenza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del mese in cui scade il termine.
	2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'applicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di scadenza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del mese in cui scade il termine.

	TITOLO III
PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI PROGRAMMI OPERATIVI
	SEZIONE 3
PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI
PROGRAMMI OPERATIVI

	Articolo 148
Proporzionalità in materia di controllo dei programmi operativi
	Articolo 74
Disposizioni sulla proporzionalità in materia di controllo

	1. Le operazioni per le quali la spesa totale ammissibile non supera 200 000 EUR per il FESR e il Fondo di coesione, 150 000 EUR per il FSE o 100 000 EUR per il FEAMP non sono soggetti a più di un audit da parte dell'autorità di audit o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Altre operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo contabile da parte dell'autorità di audit o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Le operazioni non sono soggette a un audit da parte della Commissione o dell'autorità di audit in qualsiasi anno, se è già stato svolto un audit durante quello stesso anno, da parte della Corte dei conti europea, posto che i risultati dei lavori di audit eseguiti dalla Corte dei conti europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall'autorità di audit o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro rispettivi compiti.
	1. Per i programmi operativi per i quali la spesa pubblica totale ammissibile non supera i 750 milioni di EUR e per i quali il livello di cofinanziamento della Comunità non supera il 40 % della spesa pubblica totale:
a) l'autorità di audit non è tenuta a presentare una strategia di audit alla Commissione ai sensi dell'articolo 62, paragrafo 1, lettera c);
b) quando il parere sulla conformità dei sistemi ai sensi dell'articolo 71, paragrafo 2, non comporta riserve o quando le riserve sono state sciolte a seguito dell'applicazione di misure correttive, la Commissione può concludere che può affidarsi principalmente al parere di cui all'articolo 62, paragrafo 1, lettera d), punto ii), per quanto riguarda l'efficace funzionamento dei sistemi e che svolgerà per proprio conto controlli in loco solo qualora vi siano prove che facciano presumere carenze del sistema che interessano le spese certificate alla Commissione relative ad un anno per il quale è stato fornito, ai sensi dell'articolo 62, paragrafo 1, lettera d), punto ii), un parere che non contiene riserve in relazione a tali carenze.
Allorché la Commissione giunga a tale conclusione, ne informa lo Stato membro interessato. Qualora vi siano prove che facciano presumere carenze, la Commissione può chiedere allo Stato membro di effettuare controlli ai sensi dell'articolo 72, paragrafo 3, o può svolgere controlli per proprio conto ai sensi dell'articolo 72, paragrafo 2.

	2. Riguardo ai programmi operativi per i quali il parere di audit più recente non segnala l'esistenza di carenze significative, la Commissione può concordare con l'autorità di audit nel successivo incontro di cui all'articolo 128, paragrafo 3, che il livello di audit richiesto può essere ridotto in misura proporzionale al rischio individuato. In tal caso, la Commissione svolge audit sul posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che facciano presumere carenze nel sistema di gestione e controllo che incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di accettazione da parte della Commissione.
	2. Per i programmi operativi di cui al paragrafo 1, uno Stato membro può inoltre scegliere di istituire, secondo le norme nazionali, gli organismi e le procedure per lo svolgimento:
a) delle funzioni dell'autorità di gestione in relazione alla verifica dei prodotti e servizi cofinanziati e delle spese dichiarate ai sensi dell'articolo 60, lettera b);
b) delle funzioni dell'autorità di certificazione ai sensi dell'articolo 61; e
c) delle funzioni dell'autorità di audit ai sensi dell'articolo 62. 
Quando uno Stato membro opta per detta possibilità non è necessario che designi un'autorità di certificazione e un'autorità di audit ai sensi dell'articolo 59, paragrafo 1, lettere b) e c).
Le disposizioni dell'articolo 71 si applicano per analogia. Quando la Commissione adotta le modalità di applicazione degli articoli 60, 61 e 62, essa specifica quali disposizioni non si applicano ai programmi operativi per i quali lo Stato membro interessato ha scelto l'opzione menzionata nel presente paragrafo.

	3. Riguardo ai programmi operativi per i quali la Commissione conclude che il parere dell'autorità di audit è affidabile, può concordare con la stessa di limitare gli audit sul posto della Commissione alla verifica dell'operato dell'autorità di audit, a meno che vi siano prove che facciano presumere carenze nell'operato dell'autorità di audit per un periodo contabile i cui bilanci sono stati accettati dalla Commissione.
	

	4. In deroga al paragrafo 1, l'autorità di audit e la Commissione possono effettuare audit relativi alle operazioni qualora da una valutazione del rischio o da un audit effettuato dalla Corte dei conti europea emerga un rischio specifico di irregolarità o di frode, qualora vi siano prove che facciano presumere gravi carenze nell'efficace funzionamento del sistema di gestione e controllo del programma operativo interessato e durante il periodo di cui all'articolo 140, paragrafo 1. La Commissione può, al fine di valutare il lavoro di un'autorità di audit, esaminare la pista di controllo dell'autorità di audit o partecipare ai controlli sul posto dell'autorità di audit e può, ove necessario, conformemente agli standard internazionalmente riconosciuti, allo scopo di ottenere garanzie in merito all'efficace funzionamento dell'autorità di audit, effettuare audit relativi alle operazioni.
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PRIME RIFLESSIONI

Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione
(Articolo 85 Regolamento Disposizioni Comuni)

Il nuovo Regolamento UE, che reca “Disposizioni Comuni per la programmazione 2014-2020”, disciplina, all’art. 85, le rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione. Tale articolo è di carattere generale e non trova analoga disposizione nei Regolamenti 2007-2013. In particolare l’articolo dispone, in materia di rettifiche finanziarie, la soppressione da parte della CE di tutto o parte il contributo comunitario, attraverso il recupero presso lo Stato membro al fine di escludere spese che violino il diritto applicabile dal finanziamento dell’Unione.

Le condizioni che determinano una rettifica finanziaria sono sinteticamente riconducibili ai seguenti fattori: 
· la violazione influenza la selezione di un’operazione da parte dell’organismo responsabile del sostegno dei Fondi SIE;
· la violazione influenza l’importo delle spese dichiarate per il rimborso a carico del bilancio dell’Unione. 

Per entrambe le citate fattispecie occorre comunque verificare che non sia, rispettivamente, possibile accertarne o quantificarne l’incidenza finanziaria, ma sussista il rischio sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale effetto.

L’art. 85 sembra esplicitare alcuni importanti elementi che attengono alla regolamentazione delle rettifiche finanziarie. Innanzitutto, si osserva che la decisione della rettifica finanziaria determina il rispetto, da parte della CE, del c.d. “principio di proporzionalità”. Nell’applicazione di tale principio, la Commissione terrà conto del livello di assorbimento e dei fattori esterni che hanno contribuito alla carenza, della natura e della gravità della violazione nonché delle implicazioni finanziarie per il bilancio dell’Unione; è, inoltre, specificato che la CE terrà informato il Parlamento europeo sulle decisioni adottate per l’applicazione delle citate rettifiche. 
Sull’argomento, infine, è stabilito che le norme specifiche di ciascun Fondo stabiliranno i criteri e le procedure per l’applicazione delle rettifiche finanziarie.

Sospensione dei pagamenti
(Articolo 142 Regolamento Disposizioni Comuni)

L’art. 142 disciplina, in maniera più esaustiva rispetto al passato, la sospensione dei pagamenti, determinate da situazioni di gravi carenze nel funzionamento del sistema di gestione, inteso nel suo complesso. 
Gli elementi di fondo, già presenti nel vecchio Regolamento, trovano puntuale conferma nelle nuove disposizioni regolamentari: in particolare, è ribadita la possibilità, da parte della Commissione, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi operativi qualora vi siano gravi carenze nel sistema di gestione e controllo che abbiano messo a rischio il contributo comunitario e per le quali non siano state adottate misure correttive.
Nell’allegato III del nuovo Regolamento sono previste disposizioni dettagliate per stabilire l’ambito ed il livello della sospensione degli impegni o dei pagamenti; il livello massimo di sospensione applicato ad uno Stato membro è stabilito tenendo conto dei massimali di cui all’art. 23, par. 11 del Reg. Gen. 1303/2013.

A parte alcune modifiche di carattere terminologico, il nuovo Regolamento, rispetto al Reg. 1083/2006, introduce nuove condizioni per la sospensione dei pagamenti quando si verificano le seguenti circostanze: 
· se lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per porre rimedio alla situazione all’origine dell’interruzione (ai sensi dell’art. 83 “interruzione dei termini di pagamento”);
· se sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e specifici;
· se non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante (ai sensi dell’art. 19 “condizionalità ex ante”);
· se dalla verifica di efficacia dell’attuazione emerga, relativamente ad una priorità, che vi sia stata una grave carenza nel conseguire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di output nonché alle fasi principali stabilite nel quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione, secondo le condizioni fissate all’art. 22 del Reg. Gen. 1303/2013.

Ai sensi dell’art. 22 par. 6 del Reg. Gen. 1303/2013, nel caso in cui lo Stato membro non abbia adottato le azioni correttive necessarie, la Commissione può, non prima di cinque mesi dalla comunicazione allo Stato membro (ai sensi dell’art. 50 par. 8 Reg. Gen. 1303/2013), sospendere del tutto o in parte un pagamento intermedio relativo ad una priorità di un programma secondo la procedura di cui alle norme specifiche di ciascun Fondo. Inoltre, nel caso in cui le misure correttive riguardino il trasferimento di dotazioni finanziarie ad altri programmi o priorità, per i quali siano stati raggiunti i target intermedi, la Commissione approva, mediante un atto di esecuzione, la necessaria modifica dei programmi in questione ai sensi dell’art. 30(2) del Reg. Gen. 1303/2013; in deroga a quest’ultimo articolo, la Commissione decide in merito alla modifica entro due mesi dalla data di presentazione della richiesta di modifica dello Stato membro.

Norme dettagliate riferite al FEAMP sono presenti, poi, in questo articolo e in quelli successivi.

Nel nuovo Regolamento è confermata la possibilità, da parte della Commissione, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi attraverso atti di esecuzione. Rispetto al passato, però, non è più presente il riferimento temporale (“due mesi” rif. art. 92(2) Reg. Gen. 1083/2006) entro il quale lo Stato membro poteva presentare osservazioni, pena l’applicazione della citata sospensione. 
Non è più prevista, inoltre, la soppressione del contributo comunitario al PO (rif. art. 92(3) Reg. Gen. 1083/2006), mentre resta la possibilità, da parte della Commissione, di porre fine alla sospensione dei pagamenti se lo Stato membro adotta le necessarie misure richieste. 

Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri
(Articolo 143 Regolamento Disposizioni Comuni)

Nell’art. 143 del nuovo Regolamento, si sanciscono i principi generali di responsabilità in capo agli Stati membri di fare accertamenti sulle irregolarità, di effettuare le rettifiche finanziarie e di procedere ai recuperi. In caso di irregolarità sistematica occorrerà estendere le indagini a tutte le operazioni che potrebbero essere interessate. 
Le rettifiche finanziarie connesse ad irregolarità rilevate devono comunque essere proporzionali, dovendo gli Stati membri tener conto della natura e della gravità delle irregolarità, nonché della perdita finanziaria che ne risulta per i fondi stessi.

Viene inoltre stabilito che l’AdG dovrà inserire le rettifiche nei bilanci del periodo contabile nel quale è decisa la soppressione.
I contributi soppressi possono essere reimpiegati dallo Stato membro nell’ambito del PO in questione, ma non per operazioni oggetto di rettifica in senso generale o per rettifiche riguardanti irregolarità sistemiche. 
Al riguardo si sottolinea che nel Reg. 1303/2013 non è più indicato il limite temporale di riutilizzo dei citati Fondi svincolati che invece era indicato all’art. 98.2 del Reg. Gen. 1083/2006.


Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione
(Articoli 144, 145, 146, 147 Regolamento Disposizioni Comuni)

Questo gruppo di articoli fanno riferimento ai criteri ed alle procedure delle rettifiche finanziarie effettuate da parte della CE.

In particolare, nell’art. 144 del nuovo Regolamento sono definiti i “criteri per le rettifiche finanziarie” che si discostano molto da quelli già presenti nel Reg. 1083/2006. Le differenze più significative attengono ad aspetti procedurali, terminologici, nonché all’inserimento dei nuovi elementi di rettifica già emersi in sede di esame dei precedenti articoli.

Quanto agli aspetti procedurali si evidenzia che al punto 1 dell’articolo in questione è specificato che la Commissione può procedere a rettifiche finanziarie mediante atti di esecuzione (a norma dell’art. 85 sopra citato).
Le differenze terminologiche fra nuovo e vecchio Regolamento emergono in particolare alla lettera “c” dell’articolo in questione nel quale sono messe in risalto le spese figuranti “in una domanda di pagamento”, in luogo di quelle presenti “in una dichiarazione di spesa certificata”; inoltre, al punto 3, si cita il nuovo termine di “relazioni di revisori” in luogo di “constatazioni effettuate da controllori” come atti da prendere a riferimento, da parte della Commissione, per trarre le conclusioni sulle relative rettifiche finanziarie da adottare.
Le innovazioni rispetto al passato si evidenziano al punto 2, laddove viene richiamato il principio di proporzionalità al quale si deve attenere la Commissione nel decidere la rettifica, avuto riguardo alla natura ed alla gravità dell’irregolarità, nonché della portata e delle implicazioni finanziarie delle carenze dei Si.Ge.Co. riscontrate nel PO, nonché al punto 6, laddove viene conferito alla Commissione il potere di adottare atti delegati riguardo alle norme dettagliate per: i criteri per determinare le gravi carenze, e le loro principali fattispecie, nel funzionamento dei Si.Ge.Co.; i criteri per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare; i criteri per l’applicazione dei tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate.

Nell’articolo in esame, è previsto inoltre che laddove non sia possibile quantificare con precisione l’importo di spesa irregolare addebitato ai fondi, la Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria o per estrapolazione. 
Inoltre, il nuovo Regolamento dispone che qualora la Commissione, sulla base dell’esame della relazione di attuazione finale del programma operativo per i fondi (o dell’ultima relazione di attuazione annuale per il FEAMP), riscontri una grave carenza nel raggiungimento dei target finali stabiliti nel quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione, può applicare rettifiche finanziarie rispetto alle priorità interessate, mediante atti di esecuzione.

L’art. 145 relativo alla procedura risulta in alcune parti pressoché invariato rispetto al vecchio Regolamento; le innovazioni attengono sostanzialmente all’analisi dei casi nei quali non opera la riduzione dei Fondi al PO e allo spirito della decisione su una rettifica finanziaria da parte della Commissione.

Il nuovo Regolamento presenta modifiche di natura sostanzialmente terminologica, illustrando in maniera più chiara la procedura conseguente alle conclusioni provvisorie della Commissione ai fini dell’approvazione della rettifica finanziaria (in particolare per i punti 4-5-6):
· in caso di mancata accettazione delle conclusioni provvisorie della Commissione, lo Stato membro è convocato per un’audizione;
· in caso di accordo lo Stato membro può riutilizzare i fondi del PO;
· entro 6 mesi dall’audizione o dal ricevimento di informazioni aggiuntive, la Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione (in caso di mancanza dell’audizione, il termine di 6 mesi decorre da 2 mesi dopo la data della lettera di convocazione per l’audizione stessa).
Le nuove disposizioni regolamentari stabiliscono, inoltre, che le rettifiche finanziarie conseguenti ad irregolarità che dimostrino carenze gravi nel funzionamento dei Si.Ge.Co. riducono il sostegno dei Fondi al PO. Ciò, però, non si applica nei casi in cui le carenze stesse siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati alla Commissione e siano state oggetto di interventi e misure correttive appropriate prima dell’accertamento da parte della Commissione o della Corte dei Conti europea. 
La valutazione delle gravi carenze nel funzionamento dei Si.Ge.Co., precisa il regolamento, si basa sul diritto applicabile al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, delle relazioni annuali di controllo e dei relativi pareri di audit.

Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità, secondo quanto già considerato nei precedenti articoli del nuovo Regolamento; esclude, in caso di rettifica su base forfettaria o per estrapolazione, le spese irregolari precedentemente rilevate dallo Stato membro (oggetto di adeguamento dei conti) e le spese oggetto di valutazione in corso; inoltre, tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapolazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre gravi carenze rilevate dallo stesso Stato membro al momento di determinare il rischio residuo per il bilancio dell’Unione.

L’art. 146 relativo agli obblighi degli Stati membri non è stato modificato rispetto al vecchio Regolamento (ex art. 101). Le disposizioni contenute nel citato articolo prevedono che un’eventuale rettifica finanziaria da parte della Commissione non pregiudica l’obbligo, da parte dello Stato membro, di procedere ai recuperi (di cui all’art. 143, par.2) e di recuperare gli aiuti di Stato, così come previsto dall’art. 107, par.1. del TFUE e dall’art. 14 del Reg. CE n. 659/99. 

In ultimo, l’art. 147, recante norme in materia di rimborso di somme all’Unione, non è stato modificato rispetto al vecchio Regolamento (ex art. 102). 

Proporzionalità in materia di controllo dei programmi operativi
(Articolo 148 Regolamento Disposizioni Comuni)

Relativamente alle disposizioni sul principio di proporzionalità in materia di controllo dei programmi operativi, si evincono significative differenze rispetto al vecchio Regolamento, poiché si definiscono i limiti degli interventi di audit da parte dell’AdA o della Commissione, sia per livello finanziario che per frequenza temporale.
Infatti, le nuove norme stabiliscono che le operazioni non siano soggette a più di un audit da parte dell’AdA o della Commissione prima della presentazione dei bilanci nei quali risultino incluse le spese finali dell’operazione completata, laddove la spesa totale ammissibile non superi:
· 200.000 Euro per il FESR e il Fondo di coesione
· 150.000 Euro per il FSE
· 100.000 Euro per il FEAMP

Nel nuovo Regolamento è indicato che “altre operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo contabile da parte dell’AdA o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata”. 
Secondo le nuove disposizioni regolamentari le operazioni non sono soggette a un audit da parte della Commissione o dell’AdA in qualsiasi anno se è già stato svolto un audit durante quello stesso anno, da parte della Corte dei Conti europea, posto che i risultati di audit eseguiti dalla Corte dei Conti europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall’AdA o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro rispettivi compiti. 

Inoltre, si evidenzia che il nuovo Regolamento dispone che nel caso in cui il parere di audit più recente non segnali l’esistenza di carenze significative, la Commissione può concordare con l’AdA nel successivo incontro (di cui all’art. 128 par. 3) che il livello di audit richiesto possa essere ridotto in misura proporzionale al rischio individuato. In questo caso, la Commissione svolge audit sul posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che facciano presumere carenze nel Si.Ge.Co. che incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di accettazione da parte della Commissione.

Una significativa innovazione riguarda i programmi operativi per i quali la Commissione, nel concludere che il parere dell’AdA sia affidabile, può concordare con la stessa di limitare i propri interventi di audit sul posto, a meno che vi siano prove che facciano presumere carenze nell'operato della citata Autorità di Audit per un periodo contabile i cui bilanci siano stati accettati dalla stessa Commissione.

In ultimo, il punto 4 dell’art. 148 prevede, in deroga al precedente punto 1 (che, come già detto, disciplina i limiti degli interventi di audit da parte delle AdA e della Commissione) che l’AdA e la Commissione possano effettuare audit relativi alle operazioni qualora, da una valutazione del rischio o da un audit effettuato dalla Corte dei Conti europea, emerga un rischio specifico di irregolarità o di frode, oppure qualora vi siano prove che facciano presumere gravi carenze nell'efficace funzionamento del Si.Ge.Co. rispetto al programma operativo interessato, nonché durante il periodo di cui all’art. 140, par. 1 (“periodo di tre anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla presentazione dei conti nei quali sono incluse le spese dell’operazione”).
[bookmark: _GoBack]La Commissione, al fine di valutare il lavoro dell’AdA, può esaminare la pista di controllo dell’Autorità stessa o partecipare ai controlli sul posto e può, ove necessario e conformemente agli standard internazionalmente riconosciuti, effettuare audit relativi alle operazioni allo scopo di ottenere garanzie in merito all'efficace funzionamento dell’AdA.
